
Ma chi l’ha detto che aprendo i ne-
gozi h24 festivi e domeniche com-
prese si salverà l’Italia? Le organiz-
zazioni del commercio non ci stan-
no e il vertice di Confesercenti lan-
cia l’allarme: l’impatto della crisi
combinato con quello della libera-
lizzazione degli orari produrrebbe
un’ecatombe di esercizi al detta-
glio. E promette battaglia: «la disci-
plina delle attività commerciali
spetta alle Regioni e noi chiedere-
mo ai presidenti di sollevare l’ille-
gittimità del provvedimento».
«Noi non siamo una lobby», dico-
no Marco Venturi (presidente) e
Mauro Bussoni (vicedirettore), «il
nostro settore è quello che più co-
raggiosamente si è aperto alle libe-
ralizzazioni e, dalla metà degli an-
ni Novanyta, «si è passati da una
sostanziale rigidità a un modello
molto elastico»

Ma la crisi fa le sue vittime e nel
commercio il massacro, del resto,
è già iniziato, basta guardare il sal-
do fra imprese iscritte e imprese

cessate nel biennio della crisi: sono
66.000 le piccole imprese che han-
no abbassato definitivamente la sa-
racinesca, quasi il doppio di quelle
che avevano chiuso nel biennio pre-
cedente. E una indagine di Unionca-
mere-Indis sulle attività avviate nel
2007 rileva che il 40% delle nuove
imprese ha già hiuso i battenti. Cosa
aspettarsi quindi dalla ridotta capa-
cità di spesa delle famiglie che or-
mai tagliano su tutto? Una volta si
salvaguardava la qualità del cibo e
si metteva da parte un gruzzoletto
per qualche viaggio, ma ormai la bu-
sta paga se ne va con le bollette, il
caro-benzina e la rata del gas da ri-

scaldamento. Confesercenti si aspet-
ta come effetto la chiusura di
50.000 negozi e la perdita di
125.000 posti di lavoro entro il
2015. E, dice Mauro Bussoni, vicedi-
rettore per il commercio, «Non cre-
do proprio che la liberalizzazione
porterà ad un incremento della atti-
vità, vi sarà solo uno spostamento
degli acquisti dal sabato alla dome-
nica ma con un aggravio dei costi
che per molti non sarà sopportabi-
le». Dunque è da aggiungere all’ef-
fetto crisi l’effetto liberalizzazione,

altro calcolo, altra riduzione di po-
sti lavoro: 27.000 esercizi non sa-
rebbero in grado di andare avanti,
si perderebbero 67.000 posti di la-
voro. «Una follia, noi siamo convin-
ti che sia solo un favore fatto alla
grande distribuzione», sostiene
Marco Venturi, presidente nazio-
nale di confesercenti.

VIVIBILITÀ
Una follia, dice Bussoni, anche per-
ché «il piccolo esercizio commer-
ciale è un presidio della vivibilità
dei quartieri, delle città piccole e
medie. Non tutto è città d’arte e tu-
rismo, ci sono anche le periferie e i
5700 piccoli comuni dove vivono
10 milioni di persone che sarebbe-
ro svuotati di tipologie essenziali
di negozi».

Ma le doglianze del commercio
non si fermano alla questione del-
le liberalizzazioni, perché «l’impo-
nente manovra del governo Monti
che segue altre pesanti manovre
estive», secondo Confesercenti col-
pisce due volte i dettaglianti: per-
ché colpisce i consumi con l’au-
mento dell’Iva e delle accise. E per-
ché il piccolo commercio, spesso a
gestione familiare, non riesce ad
usufruire degli sgravi previsti per
chi ha lavoro dipendente, non be-
neficia delle agevolazioni fiscali ac-
cordate per la crescita delle impre-
se mentre la categoria è penalizza-
ta dagli aumenti contributivi intro-
dotti per i lavoratori autonomi.❖
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Presidio di vivibilità

Commercio: «Basta con i favori
alla grande distribuzione»

«Non siamo una lobby», dice
Confesercenti ma «la categoria
che più di altre ha aperto alle
liberalizzazioni». Ma ora la cri-
si mette a rischio migliaia di
aziende e la deregulation aiuta
solo i centri commerciali
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In breve p Confesercenti si scaglia contro le liberalizzazioni del governo

p «Così ci sarà l’ecatombe dei piccoli venditori al dettaglio»

«I negozi rendono
vivibili le periferie
e i piccoli centri»

Europa,
italiani
fiduciosi

Imprenditori e cittadini italiani hanno fiducia nell’Europa: per il 72% dei cittadini e per
l’88%degli imprenditori/dirigenti,quellodi Bce,CommissioneUeeautorità europeeècon-
siderato un aiutoimportante. È però chiaro a tutti che non saràl’Europa a toglierci dai guai.
Da un’indagine per la Commissione europea e Università Bocconi-Corriere della Sera.

MPS
Moratoria sul debito,
firmato l’accordo

La FondazioneMonte dei Paschi di Sie-
na, che controlla Banca Mps, ha firma-
to accordi per una moratoria al 15 mar-
zo sul suo debito da 524 mln verso 11
banche e su un contratto derivato da
circa 195 mln con Mediobanca, men-
tre sta ancora trattando per un accor-
do analogo con Credit Suisse da 300
mln. Così la Fondazione avà più tem-
po per cedere asset non strategici.

CALZATURE
Livelli pre-crisi
grazie all’export

Il settore concia, pelletteria e calzature
torna ai livelli pre-crisi grazie all’export,
che a fine a fine 2011 segna un incre-
mento tendenziale del 17%, a fronte di
un +10,6% dell’industria di riferimento.
Emerge da uno studio Mps. Più mode-
sto, invece, il valore della produzione,
la cui crescita tendenziale resta conte-
nuta: +5,2% a fine 2011, rispetto al
+6,6% per il comparto manifatturiero.

COMMERCIO
Meno 50mila negozi
entro il 2015

50mila negozi chiuderanno, per effet-
to della crisi, entro il 2015 con un calo
di occupati di circa 125mila unità. Si ag-
giungono al saldo delle 101mila azien-
de cessate negli ultimi 5 anni. A lancia-
re l’allarme è Confesercenti.
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